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                Domenica XX b     -     16 agosto 2015
Proverbi 9, 1-6     /     Efesini 5, 15-20     /     Giovanni  6,51-58
1. PROVERBI
La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola. Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: “Chi è inesperto venga qui!”. A chi è privo di senno ella dice: “Venire, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza”.


PAROLA  DI  DIO


I primi nove capitoli del libro dei Proverbi  sono  una specie di introduzione a questa raccolta di detti sapienziali (capitoli 10-31), frutto di parecchi secoli di riflessione dei saggi d’Israele. Il capitolo nono mette in scena due donne: una principessa e una prostituta, che rappresentano, l’una la signora Sapienza, l’altra la signora Stoltezza. La lettura di oggi fa contemplare solo il primo dei due quadretti. 
La Signora Sapienza si costruisce una splendida casa  con le sue sette colonne. La colonna è il segno della stabilità e della bellezza e il numero sette della perfezione. Quindi prepara  un  banchetto per l’umanità intera e invita tutti alla sua tavola riccamente imbandita: ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: “Chi è inesperto venga qui!”.
I cibi che la sapienza ci offre sono tali da guarire da ogni stoltezza e portarci  sulla via dell’intelligenza.


Cibo vero della  vita, preparato per tutti, è la parola di Dio:  ci ha detto la storia del profeta Elia, letta Domenica scorsa.

All’inizio questa parola è stata identificata con la Torah, la Legge donata da Dio sul Sinai, rivelazione 
che dà 
all’uomo il vero senso della vita, affermando che Dio risponde al desiderio dell’uomo con una promessa e indicandogli la via da seguire per raggiungere il senso ultimo dell’esistenza. 

Una corrente ulteriore di pensiero tenta di esprimere in un altro modo la densità di questa Parola attiva di Dio: non la si percepisce più semplicemente come frutto di una rivelazione esteriore, ma anche come un dono che Dio offre al cuore dell’uomo perché egli legga con sapienza la propria vita e la storia degli uomini.   

L’intelligenza, quando è solo intelligenza, può condurre ai peggiori disastri. La sapienza è intelligenza e cuore insieme. Come si esprime il libro della Sapienza (2,2): “il pensiero è una scintilla nel palpito del nostro cuore”, la cosiddetta “intelligenza del cuore”. O, secondo un’espressione cara alla spiritualità orientale, sapienza  è “far scendere la mente nel cuore”.

La difficoltà sta in questo: che l’ invito  è rivolto soltanto a chi  è inesperto e privo di senno, cioè a chi desidera questa sapienza e ne sente umilmente  il bisogno. I ricchi – ci dice il salmo responsoriale – impoveriscono ed hanno fame, ma chi cerca il Signore non manca di nulla.

Questa sapienza, la si presenta come una persona vivente, che viene da Dio stesso e giunge ad abitare nel cuore dell’umanità.  A quanti l’accolgono la sapienza dona la vera vita. 
I cristiani  identificano la sapienza con Gesù stesso, luminosa manifestazione di Dio in mezzo agli uomini.





     E continuiamo anche noi



  

        nel silenzio delle celle,
o in qualche riservato angolo di casa

a cogliere fior da fiore,

e a serbare nell’arnia del cuore, come Maria,
                                      il dolcissimo miele delle sue parole … Amen.           (P. David M. Turoldo)
2. EFESINI
Fratelli, fate molta attenzione al vostro modo di vivere, comportandovi non da stolti, ma da saggi, facendo buon uso del tempo, perché i giorni sono cattivi. Non siate perciò sconsiderati, ma sappiate comprendere qual è la volontà del Signore. E non ubriacatevi di vino che fa perdere il controllo di sé; siate invece ricolmi dello Spirito, intrattenendovi tra voi con salmi, inni, canti ispirati, cantando e inneggiando al Signore con il vostro cuore, rendendo continuamente grazie per ogni cosa a Dio Padre, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo.


PAROLA  DEL  SIGNORE
L’apostolo Paolo, anche nella lettera agli Efesini, sottolinea la opposizione irriducibile tra il mondo della “carne”  e il mondo dello “Spirito”. Nel mondo dello Spirito  tutto diventa danza di gioia, omaggio vero al Dio vero [siate ricolmi dello Spirito, intrattenendovi tra voi con salmi, inni, canti ispirati, cantando e inneggiando al Signore con il vostro cuore, rendendo continuamente grazie per ogni cosa a Dio Padre]. 
Si può anche parlare, come Paolo, di un tempo presente dove i giorni sono cattivi. Ma Paolo ci dice che dobbiamo approfittare del tempo presente, che è il tempo che Dio ci dona, e non aspettare “tempi migliori”, per vigilare sulla nostra condotta  e comportarci da uomini ricchi di sapienza che sanno comprendere la volontà di Dio.
            Sotto l’influenza di alcune filosofie, realmente pagane, che svalutavano il corpo per esaltare la vita intellettuale, la tradizione cristiana è stata talvolta tentata di identificare “carnale”  e “corporale”. Ma nel linguaggio dell’apostolo “carnale” designa l’orientamento della vita umana opposto all’orientamento  proposto da Dio.  Mentre il cristianesimo non persegue la distruzione o il disprezzo della realtà corporale, ma invita a metterle al servizio della sola vita autentica che è la vita secondo lo Spirito, la vita dell’amore.
E’ nel tempo presente, quando i giorni sono cattivi, che il cristiano canta la sua speranza indistruttibile, ascoltando quanto ha detto il Cristo Signore: “Io ho vinto il mondo” (Gv 16,33 ).
            Sì, i giorni sono cattivi,   /   la pietà va morendo,   /   la giustizia non si fa,   /   i più vili e corrotti emergono:

                                             non di noi sia così, Signore,   /   e i poveri non siano più soli,    

                                             ma tutti ti riconoscano   /   nella divisione del pane.   Amen.                              






( P. David Maria Turoldo )
3. GIOVANNI 
In quel tempo, Gesù disse alla folla: “Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo”. Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: “Come può costui darci la sua carne da mangiare?”. Gesù disse loro: “In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve i mio sangue rimane in me e io in lui.

Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno.


PAROLA  DEL  SIGNORE

Nella pagina odierna del  Vangelo di Giovanni  l’invito della Sapienza Incarnata  è per un convito:  convito nuovamente comprensibile solo all’interno della Sapienza divina: “Io sono il Pane vivo disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo”.  Perciò gli insipienti che si ritengono sapienti contendono aspramente tra di loro: “Come può costui darci la sua carne da mangiare ? ”.   Un interrogativo ed una riserva altamente plausibile all’interno di un mondo in cui manca la sapienza della fede. Il discorso è “duro”. Difficile da comprendere. Ora come allora. Agli ebrei nella sinagoga di Cafarnao apparve un discorso cannibalistico: per otto volte,in questo brano, c’è l’invito a mangiare la sua carne. Inoltra, bere il sangue di una persona è una cosa orrenda per un ebreo che mangia solo carne dissanguata. A noi l’effetto shock giunge molto attenuato dall’interpretazione in senso eucaristico di queste parole, interpretazione  che è ormai comune e spontanea e conosciuta così fin dall’infanzia, e per quelli che vengono da adulti alla fede si può subito vedere come il Signore realizza effettivamente la sua promessa.  Tu leggi  questo brano  e come in trasparenza  vedi  l’ultima cena.

Ma Gesù non accetta l’obbiezione e ribadisce: “In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi  la vita”. Gli ascoltatori vengono forzati verso ciò che appare loro completamente assurdo. Non si tratta di un semplice vantaggio terreno che viene offerto: “Questo è il pane disceso dal cielo, non come quello che mangiarono i padri vostri e morirono”. Qui si tratta della vita che non muore: Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna. E aggiunge: E io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Dunque una vita che abbraccia l’uomo nella sua interezza: anima e corpo. Il nostro corpo porta  i segni del suo limite e del peccato: è destinato a morire. Le malattie, la morte sono i continui avvisi di questa comune situazione, affinché ognuno ne derivi sapienza, motivo di distacco, occasione e bisogno di guardare all’al di là di questa vita. Ecco, allora, la meravigliosa promessa di quelle parole: al di là di questa vita, avrete la vita eterna e anche il vostro corpo  risusciterà. L’Eucaristia diventa seme di risurrezione per l’anima e per il corpo. Non vuoi,con noi,  cantare “Alleluja” ?

“Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo”. I discepoli hanno dinanzi una prospettiva meravigliosa: la vita in un mondo che spesso è un mondo di morte; una vita che coinvolge ogni uomo e tutto l’uomo (la vita del mondo);  una vita che è senza fine ed è la consumazione dell’amore (chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me  e io in lui ); una vita che non è semplicemente attesa, pur con certezza, ma che è già inizio nel tempo, caparra sicura, nel tuo più profondo  dono presenza di Dio Amore (chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna).


Gesù spinge la sua spiegazione fino all’ultimo, al mistero arcano di Dio: “Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me”. L’Eucaristia che è il dono a noi della vita del Figlio, domanda e crea la capacità di rispondere col dono a Lui della nostra vita (vivrà per me).

Purtroppo come ogni cosa mirabile che sta sulla terra, anche l’Eucaristia può essere banalizzata e tradita. Persino ridotta a rito che opera in forma magica, staccata dalla vera vita di fede in Cristo.

Inoltre, l’abitudine ad ascoltare queste parole di Gesù nel discorso eucaristico e, ancora di più, l’abitudine di “mangiare il Corpo di Cristo e bere il suo Sangue” può ricoprire di polvere lo specchio dell’anima, che non riesce più a stupirsi  dello splendore unico di questo mistero d’amore.
Diceva il santo Curato d’Ars:  “tutte le buone opere riunite insieme  non  equivalgono al sacrificio della Messa,  perché quelle sono opere di uomini,  mentre la Santa Messa è opera di Dio”.
           Dio che si fa cibo e bevanda dell’uomo,   /   Dio che si consuma e dispare    /   dentro la carne e il sangue dell’uomo,

                                                                     e noi a cibarci di Dio,  a nutrirci di lui:

                        per non morire più,   /   per vincere tutte le solitudini,   /  e la comunione con tutti gli esseri si avveri:

                                         fine di ogni esistenza,   /   il fine di ogni religione,   /   traguardo della storia,

e finalmente la fine del gemito   /   di tutta la creazione: / o Eucaristia, segreta anima del mondo!   Amen.  (P, David Maria Turoldo )

O Dio, che hai preparato beni invisibili per coloro che ti amano,
infondi in noi la dolcezza del tuo amore, perché, amandoti in ogni cosa e sopra ogni cosa,

otteniamo i beni da te promessi, che superano ogni desiderio.
O Dio della vita, che in questo giorno santo ci fai tuoi amici e commensali,

guarda la tua Chiesa che canta nel tempo la beata speranza della risurrezione finale,

e donaci la certezza di partecipare al festoso banchetto del tuo regno.
Sui punti più alti della città, in modo che tutti sentano, risuona l’invito: “Chi è inesperto venga qui!”.
Ti senti inesperto, cioè senza esperienza e quindi bisognoso di imparare le cose di Dio, comprendere meglio i suoi insegnamenti, vedere con più chiarezza quello che il Signore domanda alla tua vita?

Corri il rischio della sufficienza, cioè di sentirti già a posto, convinto di sapere già tutte queste cose, e quindi  non aver bisogno di ascoltare, riflettere, cambiare, ecc. ?

Capita anche a te di lamentarti del tempo presente e di rimpiangere i tempi passati?

Paolo ci dice che non dobbiamo vivere lamentandoci dell’oggi e sognando “tempi migliori”, ma piuttosto approfittare del tempo presente,  per vigilare sulla nostra condotta,  comportarci da uomini ricchi di sapienza che sanno comprendere la volontà di Dio  e cantare la  indistruttibile speranza di Colui che ha vinto il peccato e la morte. 
L’Eucaristia è il mistero che maggiormente sfida la nostra ragione: anche oggi si tratta di un discorso “duro”.
Anche se siamo aiutati dalla conoscenza del come il Signore ha realizzato la promessa di dare  il suo Corpo come cibo e il suo Sangue come bevanda, anche se noi fin da piccoli abbiamo avuto in certo modo dimestichezza con questo sacramento, noi crediamo non a quello che vedono gli occhi, toccano le  mani, gusta la bocca, ma a quello che ha detto il Signore Gesù.
Quando nella liturgia il sacerdote celebrante innalza l’ostia e il calice, le parole “Signor mio e Dio mio!” esprimono con attenzione e convinzione la tua fede?
Sappiamo tutti che il nostro corpo è destinato alla morte: la crescita della nostra esperienza umana, i limiti e le malattie del corpo, il tempo che passa, la scomparsa di tante persone:  avvisi continui di questa radicale precarietà della nostra vita. Ora, le parole di Gesù ci forzano verso quell’impossibile che il nostro cuore desidera: vivere sempre, vivere nell’interezza dell’ umanità, anima e corpo: Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna;  io lo risusciterò nell’ultimo giorno; al di là di questa vita, avrete la vita eterna e anche il vostro corpo  risusciterà. L’Eucaristia è come caparra e anticipo di questa vita eterna.
L’Eucaristia è seme di risurrezione per l’anima e per il corpo. Non vuoi cantare “Alleluja” ?
Fatti coinvolgere personalmente dalla prospettiva stupenda dell’Eucaristia:  in questo mondo  in cui sembra che alla fine la vittoria sia irrevocabilmente la vittoria della morte,  tu ricevi  non semplicemente la garanzia di una promessa, ma  addirittura la caparra della vita eterna:  la caparra della  vita piena e senza fine,   consumazione dell’amore  e compimento di ogni tua speranza (chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me  e io in lui ).  Pròvati ad esprimere lo stupore della tua gratitudine.

Purtroppo l’abitudine  ( si può ricevere l’Eucaristia ogni Domenica, addirittura ogni giorno ) può giocarti un brutto tiro. Quello che la polvere fa su uno specchio anche bellissimo: impedisce allo specchio di riflettere la luce e le immagini. L’abitudine rende “ordinaria”, quasi scontata, la cosa più straordinaria della tua vita e della storia umana. 
